
Anno l i . Casale \ Ottobre 1 8 4 9 . M.° 77 . 

L CA 
L'Associamone m Casale per tie mesi lue h — In Pi ovina i pei tic mesi lue !»—Il loglio oste il MUUCDI e il SVBBUO d'ugni sellnnina 

«dà Supplemenli ogni qua) \olU lo uch.cdono le circostanze —Le Associa/ioiu si movono da tulli gli Ufli/i l'ostali —Le Inserzioni si pagano 50 centesimi ogni riga 
Ogni minicio si \ I \ D I scpaiatamciitc cent 2'» 

CASALE, k OTTOBRE. 

h)\mm AiisTiii\c\ 
Al LOMBARDO VENETI 

Si conferma la voce clic in uno de' prossimi giorni 
di questo ottolne l'Ausilia dm a piena amnistia a 
tulli ì Lombaidi-Veneti, si clic nessuno di loio possa 
essete nò punito, ne inquisito, ne molestato pei le 
opinioni politiche da lui seguite negli ultimi due 
anni, pei la bandteta sotto la quale lui combattuto, 
pel principio che ha studiato eli far luonfaie 

Qual sari 1' efltlto, quale il poi tato di codesto 
atto di universale pendono, e di assoluta dimen­
ticanza? 

L'amnistia Austuaca irnpoi tei a evidentemente tic 
conseguenti: 1 ° di ìcndcie semucpiu esoso l'at­
tuale Ministero Sai do; 2 ° di sci editare le nos.li e 
mslituzioni; 5 ° di alienale da noi gli animi e le 
simpatie de' Lombaidi Veneti ni ispecic, e dell Italia 
in genere 

Spieghiamoci Lievemente su ciascuno di qucsli 
capitoli. 

Quanto al pruno 
L'attuale Ministeio ha voluto ad ogni coslo, ed 

ha stipulato coll'Austiui la pace perpetua, l'ami­
cizia e il buon accoulo Fia le concimimi ch'egli 
doveva appone pei la conchiusionc del Ti aitato 
eravi quella dell'Amnistia genei ale per tutti ì Lom-
baido-Veneti: lo doveva pei ìagtone di giustizia e 
di umanità; lo doveva pei le tiadi/iom di tutti ì 
Tiattati che in simili casi fuiono sliotti lia due o 
più potenze belligeranti, fi a' quali aniioveuamo per 
cagion d'esempio il Tiattalo di Gampofoimio (1797) 
e quello di Luneville (1801) e quelli stessi di l'a­
ugi e di Vienna ( Ì 8 I 4 , 181!») Il Ministeio ha sen­
tilo, e non poteva non sentii e questi obblighi: egli 
medesimo nelle ìstiuzioni date a' suoi plenipoten­
ziari, ed oggi stampate siccome dominanti del riat­
tato 0 agosto 18'iD, egli medesimo tic o quatlio 
volte dichiaio essinzmie quella condizione; dichiarò 
che da essa non potea ìeccdeie sen/i offendete e 
l'onore suo propno e 1'onoi e della Nazione piemon­
tese; dichiarò che quand'essa non fosso esplicita 
mente compattila dall'Ausilia, e foimalmentc sti­
pulata o nel Ti allato finale o in altra convcn/ionc 
pi eliminare, ei non aviebbe mai sotlosciitta la Pace, 
e, se pure non fosse slato in guido di sfidai nuo­
vamente a battaglia il nemico, saiebbesi mantenuto 
almeno in sulle difese conilo ì moti che il nemico 
tentasse, o le pietcnzioni che ai disse di pone in cam 
pò Ora che fece il Governo Austnaco i impello a 
tali e si peicntouc dichiai azioni del Governo Sai do' 
Egli nspose « Non vi accoido minte non soglio daie 
« alcuna amnistia ad istanza vosda, o pei vostio 
« nguaido: non vengo con voi, in questo pioposito, 
« scendeic a patto alcuno, voi non avole ne sapulo ne 
« voluto conservarvi a leqmcalt vosfr i ì Lombatdo Ve-
« neti; io ho dunque diiittodi ti aliai li siccome snel­
le diti mici, e di mosti ai loio che qualunque lai-
« ghezza a loto sia conceduta, pioviene tutta da 
« me, dal mio beneplacito, dal mio hbcio aibitno, 
« senza ingoi enza e senza incuto vosi io » Cosi disse 
il Governo Austnaco, e cosi fece E intanto i Mi 
nistn Saidi, di Gradassi e di Rodomonti che si cian 
mosti ali a paiole, chinarono il capo alla nsoluzione 
Austuaca, stesero la mano al nemico, e non solo 
la pace, ma gli attcstaiono anche e gli stipularono 
il nosstio amai e 

Vero e che nel 12 agosto \1 Maiesoiallo Radelzky 
ha dato fuou in Milano un avviso che da taluni 
e consideiato un proclama di amnistia Ma chi 
ben guaidi quell'avviso non ha il caiatleic nò il 
nome dell'amnistia; si pei che non piocedc dal Go 
verno Austriaco, non e soltoscntto nò dall'Impci »-
tore, nò da un Mmistio responsabile, ma piocede 
ed è fumato da quel Maicsciallo che non ha se non 
uti'autouta militate, eccezionale, e ciicosculla al 
tompo dello stato d assedio, si poiché, ben lungi 
dall'assiemate il pei dono, stabilisco che anche sola 
un nuovo attentato basici A a fai cumulire sul cit­

tadino la pena di tulli ì delitti politici de' quali 
ci fosse pei laddictio imputabile; si polche la si 
vedo eli pai occhi gioì ni posici imo alla conclusione 
del trattalo; si pei che esclude molti e i più nota­
bili fui ì citladini; si in fine peichò gli altu pio-
clanu successivamente pubblicali dallo stesso Ra­
delzky il gioì no 18 agosto convincono elio dalla 
pscudo annusila del 12 ciano e sono cccctluati 
( oltic agli individui in essa nominali) niente meno 
che tutu i militali e tulli gli impiegali C civili ed 
ecclesiastici Resta dunque induhitibile che l attuale 
noslio Mintetelo non ha ottenuto pei Lombaido Ve 
noli alcuna amnistia, e ha sliella la pace i>enza 
amnistia dopo avere ìteialamcnle e solennemente 
pi destalo elio 1 amnistia eia una condizione sostan­
zi ile, una condizione sine qua non, una condizione 
nella quale cui diictlamcntc implicalo Lmoipoild 
governo e della nazione L in nidi tei mini icsii 
indubitabile che pei espi essa confessione, pei ini 
mediato nconoscuncnlo de'noslu Mmislu li pice 
e asinzialnunle dnonoteoole Ciò posto se i Austin 
du,\ quanto puma, seeonclocbe ne cono la voce, 
una vcia ed ampia amnistia., quanto non icsleui 
la v ci gogna o (diciamlo pino) la infamia de' noslu 
Minteti î  Gin non lancici a loto sul viso la taccia 
di vili' Chi non li ì inibì olici a con queste p u ole. 

« Voi non avole ottenuto pei noslu fiate 111 un 
» pei dono che 1 onoie vi comandava di ottencie, un 
» pendono che l'Ausilia potua accontai e ed era 
» pionlissitna ad nccoidaic? Chi non soggiunga a 
» clic ì Mintetiì hanno truffalo la nazione in quanto 
» la tcnncio scmpic a badi, dandole a ci eden e che 
» la pace sai ebbe onoiufa, ed invece la stipulai ono 
» senza quel patto cui essi medesimi lutino e giu-
>> dicalo e pionutiiualo corno ìnlcgiantc all'emoni » 

Quanto al secondo 
Poco pei aldo ci impoilcicbbe se il rossole e 

l'ignominia dovcsscio nmaneic a cauco solo di quei 
Mmislu ne' quali già non abbuono mai ne velluto 
ne pi esupposto alcun sentimento di dignità o di 
pudoic 

11 peggio e che di cotal guisa iiescnanno scic-
clitate le nostic mstiluzioni 

Ma di questo e dell altio capo, che abbiamo an­
nunciato nel pioenuo dell alicelo, puleicmo in ai­
tici nume io del nostto giornale 

DuBB \ RISPOMlEUL ALLL PIÙ, I LbE DEI VPSCOV [. 
La libeità della stampa illumina il pubblico sui 

suoi veu mietessi, fa soigeie la venta dalla discus 
sione, e finisce pei abb ilici e i monopoli!, ì puvi-
Icgi, e dillo ciò che esiste noli inkicssc di alcune 
ci issi di pei sono a danno del pubblico Lssa fa poi 
si clic 1 pubblici iunzioniiii ed o„iu allro citladino 
camminino pei la ietta via pei limoie eh esscie pub 
blicamcnlc denunziati locebe allevia in palle ì go­
vernanti da quella continua soiveglianza che sono 
cosdelti ad usaie sopì a ì subalterni Culla libala 
dilla stampa molti e le e Ulive leggi sono più dif­
ficili, ed e meno facile clic uomini incili giungano 
al poteie, o che giunti vi si possano consciv uè 

Egli e vcio che essa In pine i suoi inconvenienti 
tanto più sensibili quanto più un popolo ò nuovo 
in questa via, ma e questi li condizione di ogni 
umana cosa, ed il male u c c c poi men gì ave col 
1 andar del tempo, peieliò il pubblico finisce poi 
pei fu giustizia non leggendo chi ne abusa Chi per 
Unto volesse pollai giudi/ o della houli di questi 
insliluzionc dall uso che se n e fido (in qui in Pie 
monlc, e dal senso che In piodollo in molli, eoi 
leiebbe pencolo di andai e ci i ilo e ciò liuto piti 
in quanto che il Piemonte si tiovò in uni condì 
zmne affatto eccezionale e sii uiidmaiia, gli abusi 
che vi ciano da comb itici", gli sfoizi dei nemici 
del nuovo online eh cose, e li glande commozione 
digli animi resero affido impossibile losscivaiua di 
quei limiti che taluni, non tu ondo sulficicnte ra 
giono a quesle ciicoslmzc, aviebbeio desideialo 
Si aggiungi die i citi uhm, sciupio tenuti lontani 
ed ali oscuio delli cosi pubblica, più facilmente do 

vevano esscic rivolti alle pei sono, che non alle cose, 
da loio non abbastanza conosciute 

Cosi la pensano i linciali; ma non cosi ì tetro 
giaeli, non cosi ì vescovi, ì quali coi loio soniti 
tentano eh far credere come la icligione sia messa 
in pencolo ilàlla stampa l.beia Lppuio essi ptofes-
s.ino la uligione veni, e li venia non teme, anzi 
desidcni la luce1 Eppuic li slampa hheia ha seni-
pie si [inala l,i itligionc tin suoi mmislu che la 
filino saviie ai piopui minossi, ed insegnando essa 
a distinguete 1 una dagli altu le icndt anzi un glande 
sei vizio' Lppiuc sono questi mmislu che pei mezzo 
dei giornali abusano più che allu dilla libelli collo 
loio enoncc dollnne, e colle loto esoihitanze paii 
a quelli di un gioì naie che nessuno vuol più no­
minate' Ma essi avveisano questa libeilà e tentano 
di utoimiie alla Consilia, peichò colla cciisuni ti­
tolila il piedominio delle loio idee favonio: essi av-
\ et sano cosi il eludo comune pei ìitoinate al ptt 
vilegio, pei iilouuiic ai tempi in cui dal confessio­
nale, dal pulpito e colla slampa, potevano bandito 
le loto dotti me senza dinoto eli ossei e contraddetti! 

Eoi lunatamente questi tempi non nlot nei anno 
più, o se ntoinasscio, sai ebbe a loio mal costo, o 
le loio pietose non scivininno che a dimosltatc mag 
gioì mento con quali pei sono lo stato abbia a fato 

Noi abbiamo già patiate della iapprcscntanza dei 
Vescovi al Pai lamento intorno ai beni della Chiesa, 
e manifestata la spcian/a che il Pat lamento saia loro 
pei degnamente nsponderc, e le loro pietose sulla 
slamjia ci confeunano in questa spctanza 

La elegna nsposta che \on cnimo fosse fatta dal 
Pai lamento sai ebbe una legge, colla quale ìegolando 
ì ntppoili dello slato colla chiesa, venisse questo ad 
esci alai e tutti quei di itti che gli competono e che 
sono necessau alla sua sicurezza e ptospetita Voi-
ìemmo specialmente clic le imilioni dei Vescovi o 
le loio nappiesentanze o memoiie in nome collettivo 
senza il pei messo del Governo fosscio pioibitc come 
il sono in Pianeta Vouenuno elio lo stato avesse 
soiveghanza ed mgeienza nei seminarli vescovili; 
che ì ìegolamcnti, ì ìcllou, ì piofcsson e le dot 
lune da loio insegnate dovcsseio ossei e da esso ap 
provati, e che non potcsscio csseio ammessi alle 
lanche ecclesiastiche se non quelli che avesscio u 
pollato un caducato di capaciti, o subito un ap 
posilo pubblico esame sulle matcuo da dolci minai si 

Cosi si risponda ebbe i quelli che si mettono in 
opposizione alle ìnstilu/ioni del paese, e contendono 
allo stato ì suoi dritti incontestabili I vescovi col 
loio piocedeie dimostrano o clic non sono in buona 
fede, o che sono imbevuti di gravissimi euot i , e 
tanto in un caso come nell'aldo lo stalo devo im­
pedii e che essi li piopaghmo in qualsiasi luogo e 
specialmente nei seminattt da dove escono quelli che 
esci citano tanta influenza sul popolo 

Il eludo dello sialo sulla ìsluiziono pubblica, qua 
lunquc sui chi la ammmislu, e incontestabile, e co 
me tale genenilmentc esci citato: esso da iva dal 
dovete della piopna consci va/ione, e lanta e la un 
portanza della msltuzione, e tale il pioccclac del 
c iao , che lo stalo non deve per mun conto laie 
più oltie delle eccezioni 

A TOCQUEVILLE E PALLOLX 
Qucsli Interi rivendici li repubblica lomma dalle 

nere cilunnic dello straniero, e pone in evidenzi le 
gravissime culpe elei rettori della I i moia verso di lei 
e ilei paese, e mostri le misen condiziono in cui ipiesli 
e si i l i pi l l i l i L'impressione che hi prodotto in lianoia 
e profondi, e nelli impossibilita di ripioduila nelle 
nostre colonne per li sin lungliczzi tristi maino almeno 
quinto ne dice li lltpvbliquc — 

— I a lettori ih Marmi e un cipo d'upcia di eloqucii7u 
e di discussione E'ilfuo di Honu vi c i n t i n o il il suo 
principio, i filli ed i principiiw sono snbilili con chm-
IC7ZH e pimsiono mei IM^IIOSC, O tulli la condotta elei 
governo Iraneeso vi <• esimili ita nelle sue partieoU-
uta, menzogiu por min/ogni, imposlura per impo­
sturi con una forzi eli logie i e potenzi di dispri zzo 
ehi «siciliano ai sianoli di Toefjuoville e di l alloux 
il beneficio di una dtpiombilo mimoittlilt 
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La reazione elio nel colpire la icpiibbliei romana mi­

rava n cienisi un proccelc'iilu contro 11 ri pubblica bau­

ceso abbisognivi», della menzoon» o dilla iiUiuiiu pei 
ingannalo il pubblico Si aiciumiluono ,\ l dento tontio 
In lepubbbea romana lo pm flagranli imposture, 

La repubblica e proclamala n Roma il !) febbraio 
Il sig. Rossi CI I stito incito sin rial II) uo\iiiibii' Non 
imporla, resta stabilito elio la repubblica/ ' i i­.pon»abile 
dell'uccisione di Rossi 

I rauvi a Roma due mila uomini, strimeli non già 
all'Italia, ma a Roma su quattoni»i nuli •.oblili ap­

pnrluneiHi alla popola/ione loinini INoii inipoili, si 
ripete che Roma e sotto il qio,*o di ventimila strini cri 
e clic ci allenilo ionie' hbi i i lon 

Sodo la ripubbln i i imi i i i non \i ebbi io nu con­

danno a mollo per eiiisi poliliri, ne li iliuu ih tee i /io­ j 
nati, ne decidi eoiUio U (ibeila elella siuupi, Itomi I 

1 eia più Idiota clw l 'augi in tnlei epoca Non importa j 
lesta uecc luto che binilo di feioci assissini li invino 
li citta «olio d giogo del turni e 

L'assemblea m/ioim'e nomiti il i dil sulTrigio uiuu'isdc l 
aveva votati la repubblica ili i miygioni.i ili ci nlo Iron­ ) 
taire voti contro undiri dissiiloiili iNoii imponi, e con­ . 
venuto elio la lepubbht i eia odiosi ai R.mini, i> pei ( 
Iibitniiiclt il gelici eie Oudiuevl Miopie la^semb'cv, m­ ' 
stituisco commissioni in l i tui , supplirne li shuipi , di­ | 
sarma lut i l i cittadini, pi tubino la ininiono di put di 
einquo persone, esilia, getta o lascia gelino in e ireero 
gli uomini i pm onoiovoli ed i piti modulili 

I signori Rurrot e Pioiiyu de Lhuys dalli li duina, 1 
il generalo Oudinol mi suo proclaim eh f ivitivculu.i, | 
avevano so'u»ive«venl« promesso dv non impoire n ro­

niatii alcun governo etic non tosso l'espressione' del v to 
dolio popolazioni, e ncll i olla bombaulala e sojgingiii 
Oiiduiol senza eonsiill ni le popol i/ioni usi ibibsci l'o­

diato governo del pipa, I impili /ioni p riil oli, msi, 
P laseu organi/zaif all'ombri del vessillo filicele la 
più odiosa dello persei ii/n.ni | 

Maznm muglia con una U»/i timmnabilj i i istillili 
eh questa politica ad un tempo ignominiosi e stupidi 

• Voi rimai reto a Roma, ibi e < sso, voi i mi ni e le lincilo 
potrete, polche voi ben sapete i he 11 sola fui zi sii uni i i 
può nnpidiio uni secondi i ivolu/ioiic. Voi i tsli i ole o­

diosi agli uni ed a^li aldi su tst muntovi el' intrico in 
intrigo, di pi otocollo in pi otocollo, inipolc nti a u p i u uro 
da uu lato U\ veanono cline vie e ti dì'altro il popol ire 
malcontento, inveitili indo e non ino liticando ponto li 
situazione, complicando vieppiù la questiono diplomatila 
e sollevando la questiono leligiosi sen/i fu pio^ioduo 
la questione politici L'Luinpi sipi i clic voi side non 
so'o sleali ma incapici, ossi sipri elio voi avito siia­

scuiato nel fingo il bel nome riclli 1 i mei i e l'onoio 
dello sue armi, che voi avete mintalo ni Ilo 'lesso 
tempo al vostio progt animi pubblico o su r i lo, elio 
voi vi siete alili alo te lualedt/ioiu dei popoli sen/ e ot­

tenete la riconoscenza o la confidenza du loro op­

pressoti. » 
U impossibile descnveie con uni pm eimlele esal­

tezza la condotta infamo o mise nuda ihe si fi te noi e 
alla Francia in questo munitili» e clic incili i i ni 111 slona 
la politica di Buio t o di Toiipicviilo ìmmcdiatum nle al 
disOUo eli quelle di mad uni eh Pompadour. 

Ci manca l'animo di scarnai e l 'enumeia/inne di 
questo menzogne uflicidi e onte ss ite eoo un musino di 
cui la stona non he esempio, un noi lodi i min M i/zini 
di uveio sprezzato le pue m/ioni oi Uni io e di nei con­

dannato a\ dispic/zo li menzioni ton luti! l ' c i c i , n 
di un onesl'iiomo sdegnilo \i noslu limpi si use ti oppi 
spesso ceicaie nomi onesti pu atli el i non lo sino 
Quando nomini non hanno ui ossilo di piostiliuu ui 
faccia al inondo la pittila della l i men, non si iri l t i 
più di cercare piulrasi, bisogna sipei dilani it IcoSi. 
pel ìoro nome ed abbinclonaili senza i isci v i al ehspi izzo 
the essi hanno ti appo mentilo 

Mazzini none solanienli uno sci ittoio cloqucnle, esso 
e un carature nobile, un 'mimi irdtnle e di piotimelo 
convinzioni. Psso noe In mu su v ilo che mu euv i, 
l'unita dell'Italia Dopo ava la preparata to' suoi sei itti, 
l'ha servila coi falli con mu tu mezzi od un inuicmo 
di cui la stoni sapia conservilo li mcinoi 11 Ori esi­

lialo esso ­vendica la causi dell» libelli itili in « ed in­

nalza il glonoso vessillo al quale a dispetto di tulli le 
turpitudini del pi est nle appai tiene l'avvenne 

Tuttavia associandoci noi al suo legittimo sdegno non 
possiamo animi tlere elio li Pi men su solidali» del suo 
Governo, o divida il suo disonni e In l'i tinnì compi is i 
dalla [<iun delle baionette ne'suoi più generosi liliali 
abbandonata momentineamenle ad una violenti re IZH no 
non e, e non dove cssuo risponsabde delle turpitudini 
della spedizione romana. Poisiebo la tttmoerizn vien­

nese bombardata da Windiscbgrai tz e usponsibde iti 
faccia alla sloua dello bastonale di Milano ? Pai se e In 
la democrazia piussuna ingannala da un Monirei di 
doppia faccia e risponsabilo dolio fucilazioni di fiasiadl* — 

IL PROGETTO DI LEGGD 
sugli «spiranti etite professione tit Notaio o Causidico 

Il deputalo Fer ha presentato nella seduta della 
Camera del 1 ° scoi so settembre un piogeno di 
legge relativo agli aspttanti allo piofcssiont di No 
lato e Causidico, il quale 6 stato preso m consi­
dera7iouc 

Nell'appendice al Regolamento sopì a gli studi! 
approvato con R Biglietto del 24 luglio e pubbli 
«ito con manifesto della Riforma del S successivo 
agosto 18'(6 è stabilito: 

« \ i l , IK» Quelli clic «spinino alla piofesiiono 
ili Notaio o di Causidico debbono alicnclcte allo sni­

dici degli elementi del elulto civile pattici e della 
procedili a civile e penale 

» Àtl ÌM» S'impicglieièt un anno scolastico pi i 
l'insegnamento eli ciascuna dello maialo indicale 
nell'ai licolo piecedaile 

v> Nessuno poti a essa e ammesso allo studici della 
pioeetlnta se pumi non avi a atteso a quello degli 
elemcnli ili ilnllo civile 

vi Sani pei messo ili lai e ornili mpoi incarnente lo 
situilo tlelli pioeeduiii e la piatita nell tillizio di un 
PICK unitoli' p u s n i d a dalle \ igniti J«*t»E,i 

« \ t t '.)'.) ruoti dell Univcisila lo studio degli 
elemcnli del titillo civile p ili io e di piocitltna point 
falsi in lutto le eillt, mile quali ti evasi deputalo 
dal M«»isli,Ut> delli Kilnima un Pmlessoie d'insti 
tiiziom civili Que­.lt tins i i allei imi e il suo inse 
gnanionlo lai nulo in un anno il anso degli eie 
metili eh elutto civile paino e militilio quello di 
pi oe orini a » 

Il deputalo F a Uovo in queste disposizioni due 
iiiioineiHititi che cagionano la pet dita ili un tempo 
piezioso alla gioventù: il pi imo ss e di dovei si atten­

de i o un anno puma di uopi endue il coi so biennale 
di quelli clic laminano ti loto auso ih hlosoba 
quando uu omnia,t l'anno di insegnamento della pio 
cedimi; il see ondo e quello di non pela fate la 
piatita ne n'alino clic si studiano gli clementi del 
(lutto civile, quando si potnbbc attendile all'uno 
ed all'alUo coiiteuiporaneamente come piecedaile 
inaile avveniva a lamini del U Ut»licllo ih gai 
«aio J8o( 

l'or unii thai e al pi imo di questi due ìneonve­

nieiili vi suohbao, a senso dello slessa deputale, 
due mezzi, cioè o di depiliate due Piolcssou in tulio 
le alta, ovvao di dai e la facoltà ai singoli Pio 
lessen i eli lai le due scuoio contempo! atte unente ; 
ma non aedo convenienti né lituo ne laltio poi­

ché Imitasi, dite esso, di Piolcssou senzi stipen­

dio, e usliello e il numao elicli allievi Quindi 
egli pei i ipu ai e lanlo al pumi) clic al secondo 
da notali inconvenienti piopose li se ■.nenie legge: 

« Ail 1 nelle alla ove e stabilito un solo Pto­

fcssoie pei le insliluzioni di fluido aule ' , e pei L\ 
pioeedttni civile e panie puh anno gli .v­piuiili alle 
ptofessioni eh Nolani e Liiisulico cominciale il Imo 
caso biennale collo studio tanto dell una clic del­

l'alti,i delle detto mata io 
« Alt "1 L puio (alla facoltà ai medesimi di at­

tentine sin dal 1 anno eli studio alla pudica loto 
piescnlta nell'ufficio di un piouualoic e piose 
gniila quiinb nel modJ opti tempo uspcttivamenlc 
dalle lepgi stabilito, » 

Noi siamo d aecoido col pioponenle in quanto alla 
piatici da faisi conlcmpoianeamciile al puncipio 
ibi censo seohslieo, e ci sembi t the non solo ci 
sia in questo sislema il inpaimio di un tempo 
prezioso pei l'allievo, mi ben anello quello assai 
maggia e eh nitrito appiofbllaic delle Jt/ioni pò 
(erniosi in questo modo meglio chi uno e conci e lai e 
le idee E questione fui i dnlti, se in gena ale sia 
meglio che colui che appiendo una piolcssione qui 
ltinquc cominci dalla (conca o dilli pudica, op­

pine allentili alluna ed all'alila eonlempomnca­

nicntc; e ci sanbiano meglio fondati quelli i quali 
non ci odono convcnienlc che si comma dalla sola 
teouci, la quale da luogo put facilmente ad idee 
vaghe ed inesatte, eh quanto avvenebbe ove l'ima 
non fosse dall'alita disgiunta e i onde molile meno 
agevole lo applicalo all'occoucnzi al caso pratico 
le nozioni iicevulo 

ala se siamo d'aceoido in questo, dissentiamo 
invece dal Deputato Pei per quanto alla sua prima 
pi oposta 

La ptocceluni on ile consiste nelle ìegolc deter­
minale pei fai valete in giudizio lo noslio nigioni 
uconosciuto dal dtitlo civile; ma come mai si pò 
Inumo compi endue sullìcienlemcnte queste ìegolc 
dall'allievo, se esso non conosce anconi questo eludo 
civile, come fata pei cs a conosca e ao che n­
guaiela la legillimita del giudizio se non conosco 
ancoia quanto dispone il codice civile intorno alla 
capacita delle persone9 Come fai a a compi cinici e lo 
disposizioni ìclalivo alla competenza dei liihunali n­
guatdo al gena e di azioni pioposle in giudizio se, 
non conosco che coso siano queste azioni? E come 
fata poi a conoscete queste azioni ì cali o pei sonali 
o miste, posscssonc o politone, se non conosce an­
cona il loio fondamento, se non conosce pei cs. 
che cosa sta il conttatto, il dchlto ed il quasi de­
litto, fondamenti pi incapali elell' aziono pei sonale; se 
non conosce che cosa sia il dnlto di ptopiieti, l 'u­
sufrutto, l'uso e l'abitazione, le setvilu pi celiali 
e l'ipoteca, fondamenti dell'aiione leale; so non 
conosce che cosa sui il possesso fondamento dell' a 

zumo possessoija, e no che lo eiislmgue dalla pin 
pitela5' Come Ima inline, per tacci e di moltissime 
nitro cose, a comprenda e ciò clic ugnai ila Pespi 0 
puaziono loizata, il giudizio di*subasta e quclln 
di gì attuazione, so non conosco le disposizioni ( | t | 
codice civile micino alle ipoteche'* 

I piolcssou, dicesi, spiegando la pioecssura puma 
degli clementi del elntlo civile dai anno all'uopo |( 
neeessaue definizioni e uilneiiWioni 

Quando ciò lacesseio dovrebbe, fare un censo n, 
un till to eoiso, impomicilo ballandosi di nozioni (|t 
tm l'allievo e affallo digiuno, e, quel che e pm, a, 
no/ioni che nulla hanno di comune con quelle da lm 
puma iieevnle nelle scuole e ftiou 6 impossibile ne 
quislate nozioni sufhclenti e sufficientemente esilia 
si n/a dai loio un Ingo sviluppo; e chi e inizi ilo 
m questi sii lu ne può fai e ampia fede 

Oia questo lai»o sviluppo e impossibile perche lo 
glia ebbe la maggia pule del tempo voluto pei 1 ni | 
segnamento delia pioeedura civile e eliminale, tempo 
appena sulficiaile, e fase neppur sulhciente, pu 
"in ha già appi est gli elemcnli del dnlto civile 

Inolilo i piolissou che insegnano queste maieiin 
fumi dell'univa sita non lutino li aliati ptopni mi 
seguono quelli univasit un che suppongono nell al 
lievo la cogm/ione di que li clcmeiili de! dulloci 
vile, e dt qua pi incipit gena ah clic si attagliano 
anello ad alito putt del dutlo: e per quanto questi 
pi olle ssou aggiungano di quando m quando nozioni 
dt elntlo civile nelle loto lezioni, e difficile che nell» 
Imo lezione male giungano ad insellivi tulle quelle 
clic ali allievo abbisognano pei intendete la soggella 
inaicii.i V'ha un dilelto comune a molti UIM> 
gnauli, ed e che nei loio discmsi dimenticano di 
quante cose siano ancoia digiuni i Imo allievi, t 
Imo pailano come se fossa o lot tuli delle cognizioni 
del piofessoie; oia clic avvena quando il Pioles­

soic spicci un Imitato che suppone in ehi lo studia 
dello cognizioni e he non ha­' Gii si fa poco pm 
fitto nelle scuole dove negli stuelli si piocedc oidi 
natamente, e che cosi si dita se iti queslo si pio 
cede ali invaso9 l'allievo non si fai a elio una sii ani 
confusione di idee che lo eli giisleiaiino, non si nu l 
leni in capo che degli et ton t quali sai anno un 
maggioic oslacolo ad acquisiate fuou della scuola no 
ztoin esalto sulla malciia 

A noi simbi a clic que,lo sistema debba ossei e 
assolulamento niellalo Rieoidiamoci clic per acqui 
state nozioni gnMe, opiogicduc alacieinenlc nella 
via del sapcic e puma condiziono quella di prece 
d a e dal cognito all'incognito e non nccvoisj 

Se st vuole npaiarc ali inconveniente della pei 
dita eli un anno a cui mini il piogctlo di legge, 
conviene deputalo due piofcssou, l'uno pet gli eie 
nienti dt dutlo civile, e Pallio per quelli di pioee­

dnnt, i quali tacciano annualmente il Imo caso, 
mediante ove ti uopo una compclenle iclubiizionc 
La spesa non clovitblic fai e gì ave ostacolo pachi1 

con ao si foiiiicicbbao anche migliai not u e can 
sidiu e lo Stato ne sentiicblv molli vantaggi sotto 
molti lappati Ci può anzi che se si vogliono ot 
ienao maggiaì guticnzic di niouihtà nei causidici 
e nei notai bisogna cominciale pet meglio instruirli 
nella loio piofessione 

Che se poi la spesa, benché di poco ngnaido, fosse 
tale di sgomentare nello sialo attuale delle pubbli 
che Finanze, convenebbe almeno pei ota inlioduim 
questo piovvcdimcnto dove nosco pm utile per il nu 
moto degli allievi che accoltone, e per il bisogno 
che se ne fa maggia mente sentii e, aoe nelle citta 
che sono sede di un Magisliato d'appello 

G & M S R A B E I D E P U T A T I . 

Tonicità del 20 settembte 
Povcio Piemonte1 A qu tic riuscii condizione l'hanno 

ridotto gli ornati e moderati, che puro ti professino 
tanto umoie 

l faziosi capilmili ih Cirio Alberto sogn irono nu 
giorno ilio tu lussi thuniaio a riscattare 1 Italia elall'op 
piissione strinici i , sogn trono che si potessoio munir 
all'ornili i di eu\ liowo ìvmal/ ilo diH'alTttto popolare tutu 
i fiatelli the aiutino lo torre siipenoti dell» palm no­
slia, sognuono elio la handieia elolla Democrazia, di­
spiegai) di quii Principe generoso, ivrohhe segnati uni 
nuova era di hhci ta pei i popoli, e cht lussuria foizi 
l'avi ebbe divella dalle sue mini 

Da principio la grandezza dell'impresi istupidì quelli? 
anime misei abili ma non si tosto ìiprescio lem, fc­
ceto più ìtroti scendilo lo loro vcucitile a punirti de'jdi 
audaci tuoi pi iisamcnti ' Fd ora elio l'iniqua open e 
consumila, oi i che sui cinipi ih iNown.i hanno udoiuito 
all'Ausilia il suo dominio, perche li schiacci, ora die! 
hanno consigliato la lui liberta a Pine III, poiché la strozzi, 

\ le tue finanze a Holsehiltl, ptr the lodivon, il tuo Sla­
ttilo agh uomini degli umisli/u, pei elio lo calpestino ogni 
giorno, vogliono pm log] orli runico bene che ancora 
ti imi m e ' 

in, (incuta uri Leno umilio al Piemonte, e può tener 
alta 'a lesta ditnnzi alle nazioni the di lunghi anni vati­

http://Que-.lt


lana l'onore di civili e politiche franchigie. Quest'ultimo 
tesoro, clic nel grande ntuiffagri» le ingiurie della for­
muli, e le armi del tradimento non gli hanno pollilo 
moire, è la coscienza del populei, elio ricordevole dello 
ingiustizie del passato, l'eth­le alle speranze dell'avvenire, 
non si lascia abballerò dall'avversità ; ipiella coscienza, 
(|i cui esso dava una splendida mostra nel resistere allo 
minaccia alle lusinghe, alle insidio dogli onesti e mode­
rati e nel rimandare al Parlamento i suoi diilit'hi amici, 
mitmtiiiiquo bersagliati dalla calunnia pulente e privite­
li''1!''1' 

È minilo il ridire le tritine, lo congiuro, le frodi, i 
raggiri, i mezzi tulli messi in opera nelle ultimo ele­
r.ioni dagli avversari! della Democrazia, per impegnerò 
l'affelto elio ad essa legava l'immensa maggioranza degli 
eiettori, nu i tenebrosi loro artifizii si ruppero contro 
l'imiUcrabìlc coscienza del popolo, elio ubbidiva alle li­
bero suo inspirazioni. 

E questi satanici tentatori non hanno \;\ vantarsi che 
di poche o povero predo riportato nella loro lotta con­
tri) III libertà. Una di queste era l'elezione del collegio 
ili Andora­Albenga. Il Marchesi! Doi­ia avvìi nello pre­
rodenti elezioni ottenuto lu fiducia dei suoi compaesani. 

Ma quantunque Marchese, egli uvea osato di sederò 
sui banchi della sinistra, ove avea imparato a concederò 
il suo suffragio non al tergo ministeriale, ma allo pro­
prio convinzioni. Egli inoltre uvea provocalo dal Mini­
siero del IO dicembre un decreto, per cui si richiamava 
ti severo esumo ramiiiinistrazioiio di certe opero pie in 
quei paesi cret/e, o elio ehi poche aristocratiche,' famiglio 
ti volgevano a vantaggio dei loro favoriti e delle pro­
prio horse. 

L'audacia democratica del marchese Doriti non poteva 
iinlar impanila. 1 suoi avversarli giurarono che un ari­
stocratico puro e purissimo gli succederebbe nel seggio 
ni Parlamento, e vi riuscirono. Quali fossero le urli 
impiegate per giungere allo scopo lo additava oggi alla 
(/.intera l'onorevole sig. Pugnimi nella sua relazione; e 
desia no fu commossa allo sdegno. Esempio di cosi sfac 
riata cornitela non erasi mai ilalol Volturi!, pranzi, i; 
rune allestite agli elettori, circolari di vescovi e pnrroolii, 
promesso d'impunità, di vantaggi materiali, d' impieghi, 
di (lonaro, intrighi di agenti e di sindaci, iscrizioni eli 
fiction' mancami del censo, bullotliiii distribuiti ecc. cre­
milo crasi adoperato per assicurare l'onore della depu­
laziono al marchese; Balestino Dclearetlo; e lo prove o 
gli inelizii nu risultavano chiarissimi dagli atti dcU'in­
chiesta già ordinala dalla Camera. 

Noi credevamo, elio dopo la lettura di quella rela­
zione, gli onorevoli membri si sarebbero tutti levati conio 
un sol uomo per riprovare il frullo di quel turpissimo 
broglio! Ma ciò non talentava ai Semi­Dei dell'olimpo 
ai'islocratico, che ha posto sua sede nella ('amerà elet­
liv.i. 

Uu nugolo di comi si levò per tutelare il giovine 
marchese; e fra essi citeremo il conte Scoffori, il conte 
Balbo, il come Pratichi, o il conio di Cavour ed ultimo 
fra essi il cav.Metiabrea il quale se non è loro pari per 
aristocrazia eli sangue, è certamente ad essi superiore per 
aristocrazia di impieghi e di stipotidiì. 

Noi ci vergogneremo di qui ripetere i meschini pre­
testi, le povere scene, i Irisli sutterfiigii a cui ricor­
sero i ptttroeinilori del Marchese: la Camera ne fu nau­
seata — e noi non vogliamo procacciare ai lettori siffatto 
piacere. Diremo soltanto che mossi da alcuni ignobili 
sarcasmi dal conte di Cavour lanciali contro la demo­
crazia, contro la maggioranza della (laniera, conlro il 
li'npassato Ministero liberalo nou.qiolurono tacere gli o­
iKii'evoli GugliuncUi o Mellatn e lab; ne ebbe rispositi 
t'Iits perde persino il brio o la favella, aiicoraechó nella 
tribuna diplomatica sfolgorasse l 'aureo sole, P argenteo 
Apollo dei giuoealori della Borsa, Il salvatore dell'Austria, 
il corvo del cadavere d'Italia, il milionario Itolschild. 

L'onorevole Gugliaiielli con quella chiarezza d'ideo e 
'li eloquio elio tulli conoscono, con quella stringente lo­
gica e, concisa parola elio gli è propria, con quell'amara 
e sottile ironia, che più di lutti conosco il signor Pi­
nelli, con quel dignitoso, ma acuto trizio, che ha la virtù 
(li miliare in verde­giallognolo il roseo colorilo della fac­
cia Pinelliaiia , con due discorsi , no' quali fa pendere 
dal stiri labbro gli sguardi di tutta l'assemblea, stigmatizzò 
la condona del Ministero e del partito oltra­Minislerialo 
per deviare il senno e la religione ilei popolo nelle ul­
tiiiiamenle seguile elezioni. Quei due discorsi rimar­
ranno a profittevole insegnamento: noi riproduciamo il 
primo invitando i nostri lettori a leggere nel foglio uf­
ficialo tutta intiera (pieliti importante discussione: giac­
che min avremo mai tutto perduto, tinche la pubblica 
morale sarà in onore presso di noi. 

Diamo pure qui sotto per disteso l'arguta risposta data 
dal nostro deputato e direttore del Carroccio, al signor 
Cavour, che imprudentemente per attenuare la colpa del 
Clero clic con lettere e circolari si era adoperato per 
la ele7.iono dot loro candidato, osservava elio quando 
esso si era portalo a candidato a Firialhorgo, si era fatta 
•i Casale una circolare per eccitare gli elettori a votare 
contro di lui. 

GI'CLHXKTTI. Se il signor conic di Cavour si fosse li­
mitato a patrocinare la causa del signor marchese Bale­
strino, io forse mi sarei astenuto dui parlare, perchè lo 
risultanze dell' inchiesta sono tanto evidenti ed invinci­
bili da non lasciar dubbio veruno sui vizii eli questa 
elezione. L'ufficio intiero, composto di nomini dell'uno 
o dell'altro parlilo, e di tutte le opinioni, si associò 
nell'avviso eli averla a dichiarare nulla. 

Ma non ni'è possibile eli tacermi, specialmente per 
le insinuazioni elio l'onorevole preopinante ha dirette 
contro l'ufficio, chiamando quasi in aiuto l'autorità di 
un ministro per difendere un magistrato. Sappia adunque 

il signor conle ili Cavour, che l'ufficio non voleva me­
malamente allarenro questi) magistrato, ina dal momento 
che egli venne in conoscenza di un l'ulto gravissimo, 
credette suo obbligo di manifestarlo alla Camera ed al 
paese; perchè questi fatti non sono del lutili nuovi in 
questo genere ili inchieste. All'ufficio fu riferito che 
quei magistrato era appunto parente od affine di alcuni 
di quelli conlro ì (piali cranvi incolpazioni nel ricorso 
spurio alla Cameni contro l'elezione del signor marchese 
di Balestrino. Ora mi appello allo slesso signor conte 
eli Cavour, se egli l'osso stato incaricalo di quesiti mis­
sione, vedendo i nomi ile'suoi parenti od afliui immi­
schiali in questo menu ellcilorali, avrebbe egli aceetltilo 
questo incarico? 

Dunque l'ufficio, dal momento che gli venne riferito 
questo fallo, Io ha manifcslalo, e lo ha raccomandato 
alle osservazioni del signor ministro di grazia e giustizia. 
Di ([ireste» non solo era i» drillo ma era in dovere, in 
in obbligo. Higtiardo ai capi d'inquisizione, io non terrò 
dioico al signor preopinante, perché snrebho una cnit­
nii'i'aziono ormai nauseosa per la Camera. Osservo perii 
che in l'atto eli eorruzitmo elettorato è. (piasi impossibile 
di avere una prova positiva, o, come suolsi dire, provala 
dag'i che atti la compongono; poiché questi brughi non si 
t'oiiwiioltoiio in pubblico, o mussimi; i» presenza di per­
sone non interessalo che possano deporti. 

Se si vanno ad interrogare quelli elio ricevettero il 
prezzo della loro corruzione, negheranno eertaniente; 
d'altroiiilii la loro deposizione non sarebbe valida, per­
ché non si vuole né si dee credere a chi contessa Iti 
propria turpitudine. 

So ambissimo poi ad interrogare quelli elio baimi» 
dalo il danaro, od offerii» dei vantaggi per guadagnavo 
i voti, evidentemente anche questi iieghurnnno di aver 
concorso a quesli atti. 

Dunque il voler ricercare una prova positiva, sarebbe 
richiuderò l'impossibile, nel senso che i colpevoli slessi 
affermino e dichiarino la verità dei fatti luru imputati. 

Li questo eireosl.'ioze con»ione osservare, so il com­­
plesso degli iiulizii risultanti dall' inchiesti stano tali da 
indurrò (pieliti cortezza morale elio la coscienza d'ogni 
individuo esige per dare un gìudicìo. P. ripelo, che una­
nime I' uffizio ha creduto che ve ne fosse più elio ti suf­
ficienza: diffatti non vi fu un solo che oonlrastasso 
questa certezza morale che si è acquistala dall'inchiesta. 

Baino. Domando la parola. 
Gt'Gi.iANETTi. li signor conte Balbo era presente quando 

si è letto il risultato dell'inchiediti dall'onorevole signor 
Pagatili per sommi capi: ha l'alto alcune ossorvaz.ioni, 
e poi è sortilo; ed alla votazione lutti furono unanimi. 

Bii.no. Era solo per dire elio non ero presente alla 
votazione, e che non avevo partecipato all'iuianimilà 
della votazione., 

GCGI­IANHTTI. E appunto quello che ho già osservato. 
Peri» nel caso allindo abbiamo un'attestazione, elio o 
ben raro di poter rinvenire, e elio prova la corruzione 
elettorale. Furono inlcrrogati gli albergatori e locandieri, 
presso i quali diceausi seguili i pranzi e le cene. Gene­
ralmente. essi non sogliono accusare, chi li paga (/l'aridi); 
e così fece il maggior numero degli interrogali. Puro 
fra essi se ne trovi) uno, di cui non mi ricordo il nomo, 
uomo ricco od indipcndeiilo, che esercila questo mestiere 
per abitudine anzi che per guadagno, il quale risposo 
francamente avere apprestalo lo mense a 25 o 50 elet­
tori, e che questi pranzi li ha pagati il sindaco Marchiani. 
Ciò dimostra anche elio questo sindaco noi» è solamente 
uno di quelli ageoli officiali di cui parlò il signor Cavour, 
aggiungi 'litio ch'esso stesso avrebbe così agito in favor 
d'un suo amico. Io sono persuaso che egli non avrebbe 
mai acconsentito a litigare le cene, ed i pranzi per assi­
curare l'elezione eli un suo amico. 

Del resto poi, che il sindaco sia stato nominalo da 
un ministro o da un altro, o che sia stalo creduto li­
beralo o non, ciò poco importa, perché a questi tempi 
pur troppo le conversioni, e le apostasie politiche non 
sono rare. 

D'altronde anch'egli, il signor Cavour, se fosse sialo 
ministro ed avesse dovuto nominare tre mila e più sin­
daci, io sotto persuaso che avrebbe potuto egli pure 
conimeli ere l'errore di nominare qualche sindaco libe­
rale (Ilarità generale e prolungata). 

Non ci venga dunque a dire che questo sìa una prova 
lido da allontanare il sospetto di parzialità in questo 
sindaco. Aggiungerò t'ho gli stessi testimonii favorevoli 
all'eletto depongono essersi eptcslo sindaco altro volle, 
adoperato a favore del marchese Doriti suo competitore; 
ciò olio dimostra non essere per natura alieno da siffatto 
brighe. 

D'altronde consterebbe che egli fu agente del mar­
chese Balestrino, e quantunque addosso abbia cessato di 
esserlo, pure ha sempre interessi comuni, abita in unti 
delle sue case, vi fu sempre tra loro una stretta rela­
zione d'affari, e ciò spiega conio un uomo ancorché sia 
sindaco, pure si pres.ltv a quesiti ufficio clic da alcuni 
vìen dotto dovere d'amicizia, e che io chiamerò turpe 
mercato, 

Non lio che a dire poche parole intorno allo lettere 
scritte dai vescovi e parroci. Pur troppo è vero che in 
questo coso non vi è una certezza, perchè quegli indi­
vidui che avrebbero potuto darò gli schiarimenti ncces­
sarii, come i parroci etl altri da loro dipendenti sono 
troppo accorti per confessare ingenuamente questo cor­
rispondenze, questi Intrighi, elio sogliono nascondere 
con ogni arto. 

Creilo poi che il signor conte di Cavour abbia male 
a proposito invocalo I' esempio di quanto si ò praticato 
dal comitato democratico contro la sua elezione eli Fi­
nulborgo; lo influenze dei comitali non si ponno asso­
migliare a quelle dei vescovi e parroci. 1)' altronde se 
la sua elezione fu contrastata dai comitato democratico 

essa saia siala cahlanienle promossa dal comitale) Viale 
o Durando (come si vuol chiamare), il quale aveva il 
privilegio di spedire gratis per la posta lo sue lisio di 
candidati ai comuni ed agli ahluioiuiti della Gazzetta 
Piemontese {risa generale ed oppiatiti), e perciò aveva 
lutto il vantaggio elella concorrenza sullo raccomanda­
zioni elio i democratici ilovrano fare ti loro spese, e 
i deinoè'ralici non sono ricchissimi, a quanto dicono 
i loro avversarli (Urtino ! applausi) ■ 

Dall'inchiesta poi risolili eziandio che: molli elettori, 
di mano in mano elio ritiravano e che avevano il bol­
lettino a loro fornito citigli agenti del niarcheses Bale­
strino, sfacc.ialamenle nudavano al tavolo a copiarlo, 
non curandosi che altri osservassero il fatto. 

Bisulla ili più che uno scrutatore non sognò il 
verbale, ma lo segnò in sua vece il segretario dell' 
uflizb. 

Insomma ilei falli che erano siali esposi! noli' in­
ebiesla, nielliti furono accortati, altri non ottennero 
una prova posilivii, la epia'e è difficilissima; ina però 
Itilo da indurrò una ben forte presunzione che quei 
falli siano veri. 

Ora io domando, o signori, se a fronte eli quesle 
risultanze, se a fronte dello dichiarazioni dallo quali ap­
pare che ovvi io quei paesi la cousueiiidino beri (risia 
e bea turpe dì ndupriiru cotesti mezza per assicurare 
l'elezione, dacché molli teslinionii avrebbero pur nvillo 
l'audacia di rispondere: a E clic! Vi maravigliate che 
» si pcrmclltiiio e che si pagine pranzi in silTaite oc­
» correnze! Senza di colesti pranzi nessuni», o ben pochi 
• eleglì c'b'tlori si muoverebbero. » lo vi domando se la 
Camera debba o possa passar olirò sovra lab e Ialite 
bassezze e turpitudini; st! per alcune considerazioni »«­
ncrali, o per alcuna prova che al signor conto di Cavour 
non poli; forse parer limpidissima, si debba approvar 
questa nomina, elio è il frullo della più stomache­
voli) corruzione, della quale non havvi forse esempio in 
altri paesi! 

Eh signori ! proseguiamo così; s'amo ancora un po' 
generosi e, vi assicuro che giungeremo fra bruve, ni 
sistema delle elezioni con tanto onore e vanlag.rio della 
Francia inlrodoitu dal sig. Guizot e da'stioi colleglli. 
( Braco! liravo! Scoppio di oppiatisi sui banchi della 
sinistra e dilla Iritiana pubblica). 

Mr.u.wA. Ilo domandilo In parola per cui l'alto per ­
sonale. 

Io non posso Ceinpi'enderc etimo 1' onorevole deputato 
Cavour, elei quali; ammiriamo i tiilouti, nell'interesso 
della difesa da esso assunta dì una elezione sulla quali) 
pende un solenne giudizio ili slroiilala corruzione, abbia 
trovalo convenienlo di ricorrere all'esempio di una cir­
colare diretta agli elettori di Final Borgo, or son tre 
mesi, inserii:! nel giornale il Carroccio, della direziono 
del (piale io mi onoro. 

Sa meglio di ino il signor Cavour, che nell'articoli» 
inserito in quel giornale, od al ([italo esso accenna, al­
tro non si fece che addurre le ragioni elio militavano in 
favore del candidilo pel (pialo, il giornale parteggiava, 
e che. parlando del competitore a quella elezione ( ed 
era il conle Cavour), il Carroccio, il qualo sa quanto 
debba alla sua dignità, si limitò a dire che ti n'mn ti­
tulo potrebbe mai porsi a paralollo col candidalo ram­
mentato dal giornale slesso. 

l'I perché la Camera possa essere giudice delle parolo 
del casalesc giorna'o, e della convenienza dell'accusa 
mossagli, in occusiiito del presente giudizio, dal si". 
conte Cavour, mi permeila una breve esposizione. 

Nelle elezioni generali seguite nel dì li» or scorso 
luglio nel ciliegio elettorale eli Final Borgo rimasero 
in ballottaggio i'Esu.t; di Oporto ed il conte Camillo di 
Cavour. Il Carroccio credo debito dell'ufficio suo di in­
serire in un suo numero, del quali; ne mandò molti 
esemplari a Final Borgo, un articolo nel quale si diceva: 
che (jUcll'Esiiu; illustre, come principe della reale Fa­
miglia, non avremmo mai pollilo aspirare all'onore di 
vederlo assiso su questi banchi, ne'quali esso per il 
primo aveva appellali a sedere i rapprcsenlanti doliti 
Nazione (tiene!); ma soggiungeva: elio da poi che si 
era in un collegio elelterale messo innanzi quel nomo 
veneralo, non polevasi più da elettori, che onorassero 
se stessi, permettersi elio, nello scrutìnio di ballottag­
gio, un sol voto cadesse su di altro candidalo in fuòri 
elio su Colui che aveva dato lo Statuto, in forza del 
quale gli elettori esercitavano il sovrano loro diritto 
(Bravo1. Bene! y 

lo credo che si sarebbe altamente onoralo il compe­
titore, che era l'onorevole Cavour, se egli stesso avessi; 
indirizzate agli elettori di Final Borgo le doverose; pa­
role che era riservato al giornale il Carroccio di far 
sentire a ([itegli elettori (Fin applausi'.). 

Oh! cerio il sig. Cavour meglio avrebbe; fatto a com­
piere a quel debito suo, c/io riservasi in tale circostanza 
a fare così inopportuno paragone (Bcne\ applausi'.). 

Tornata del 30 settembre. 
Nella seduta di ieri dovevasi discutere il progetto di 

leggo presenutu dal Ministero sull'inamovibilità dei Giu­
dici, eccettuati quelli di .Mandamento. I nostri lettori 
ricorderanno il giudizio sfavorevole che noi ne avevamo 
l'atto subito dopo la sua presoiilazione. La Commissione 
della (laniera io trovò egualmente innecellobile e propose 
che qualunque esercizio di l'unzioni giudiziarie pel tempo 
(interiore all' epoca in cui fu posto in osservanza lo 
Statolo^ non sia compiilalo nel trienni» contemplalo 
dall'articolo 00 dello Stallilo medesimo — Noi non du­
bitiamo che la Camera abbia adottata questa proposta. 

Nelle due tornato precedenti si trailo della nuova 
emissione di rendite, e si votò a seconda della proposta 
della Commissiono por una rendila di Uro 000,000 
da emettersi etl alienarsi colle norme segnale dalla I c ^ e 
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STATI UNITI 
I giornali americani pubblicano la seguente narrazione 

circa la presentazione d'una spada d'onore al general». 
Avt'zzana: 

• La capello gotica dell'università di Nuova-York era 
piena d'una brillante folla, gelosa «li prendere parto 
all'onore che gli Italiani volevano rendere al loro deoiw 
compatriota, il generale Avezzana. Il suo ingresso fu 
salutalo dui clamori e dagli applausi i più entusiastici. 
Dopo uu'allocuzione di ALCA. Dana, il quale or» in. 
caricalo di spiegare lo scopo della riunione, il signor 
Foresti pronunziò in italiano un'improvvisazione, rulla 
quale ricordò con un affascinante eloquenza i servizi 
resi alla libertà dal generalo Avezzana, il valore e l'in. 
trepidezza che dimostrò nella difesa di Genova e di Iloiiia, 

» Fra gli applausi sollevati da questo discorso, il ™. 
tienile si «vanza sul palchetto, condotto dal sig. Argenti 
e dal dotlorc Mott Ir. ; quindi il capitano Lenghi, delle; 
guardie italiane, gli rimise la spada indirizzandogli pti-
rolc analoghe alla circostanza. 

» Il generale Avrzzana, vivamente commosso, trovò | 
accenti veri e caldi per ringraziare i suoi compatrioti, i 
Egli dichiarò che a'suoi occhi la rivoluziono che desti I 
cambiare il mondo non poteva essere arrestata dal colpa j 
ohe ha ricevuto: e che, in quanto a lui, egli sarebbe , 
sempre pronto, quando abbisognasse, a riprenderò la 
spada, ed a dare la sua vita per le libertà umane. 

» Il presidonle della società ungherese gli presentò 
allora una sciarpa maggiora ed una corona di lauro, ao. 
compagnando quest'offerta con un indirizzo pieno di sita-
palia, il quale faceva vedere chiaramente la fratellanzn 
che esiste tra 'a causa italiana e l'uiiyarcse. 

> Dopo aver preso qualche rinfresco, il generale, ac­
compagnalo da un corteggio, ove figuravano i carabinieri | 
germanici, gli Highlands Guards e gli Scotch Guards, » i 
parecchi distaccamenti di Ussari, si secò al Park ove fu i 
accolto dagli applausi della folla colà riunita. Una piccola ' 
solennità militare aveva appunto chiamali i» quel iuo«ri 
il generale Sundford, il sindaco e diversi membri del 
consiglio della cillà, i quali si fecero preniura di ricevere 
il generale e d'invitarlo ad assistere alla rivista, coniti 
pure alla presentazione d'una bandiera offerta al 12 reg­
gimento, l'opo avervi preso parte, si recò in una dello 
sale della City-Hall, ove ha ricevute le felicitazioni e le 
prove di simpatia ila una folla di cittadini i tjuaii ambi­
vano a gara per essergli presuntali. Alla sua partenza fu 
scortalo sino alla sua casa da una guardia d'onore. • 

TURCHIA. Lettere di Costantinopoli del 16 confer­
mano il fatto della negativa assoluta del divano ili 
consegnare alla Uussiii i rifugiati polacchi e all' Austria 
i rifugiati ungheresi internati a Widdino. 

Uu altra lettera del 17 che abbiamo sotto gli occhi, 
dice la Gorrcsponrirmcc del ÌQ, pretendo che il lin­
guaggio della Francia in questa vertenza è lutto in fa­
vore delie generose risoluzioni della Porta; e che l'In-
glillcrra avrebbe stabilito una specie di cams belli, in 
proposito delle pretensioni deli' Austria e della Russia 
di esercitare un alto di polizia qualunque sul territorio 
ottomano. 

— La Presso paria di un dispaccio telegrafico in datti 
pure del 17 da Costantinopoli, nel quale è confermata 
il rifililo della Porla, e si aggiunge che gli ambasciatori 
austriaco e russo bau rotto ogni relazione diplomatica 
col gabinetto del sultano. 

— Una paso-ititi della Com'sporuioncc dice: Si sparga­
la voce alla borsa che » sigg. Stumer, Titoffe e Ha-
dlzivill, ambasciatori dello potenze del settentrione a 
Costantinopoli ban chiesto e preso ì loro passaporti 
dopo il formale rifililo del sultano di acconsentire all'e­
stradizione dei rifugiati ungheresi. Il generale Aupick, 
ambasciatore di Francia e sir Stratford Cannig, amba­
sciatore di Inghilterra, avrebbero domandati ai loro 
governi l'invio d'una squadra dei Dardanelli. 

22 solteaibro o del R. deerel» lù giugno I8'(9, con­
vertibile negli usi indicati nel progetto della slessa 
Commissione, Il Ministro di Finanza aveva proposta la 
rendita di lire 900,000, ma la Camera non volle ac­
consentire a unta questa somma sia perchè non poteva 
ancora veder chiaro in questo caos finanziario, sia per­
chè non ha fiducia nell'attuale Ministero, turilo più che 
lo stesso Ministro finì per accomodarsi bene o malo alla 
proposta minor rondila della commissiono 

Questa diffidenza di cui portano l'impronta molte de­
liberazioni della Camera, che solo si piega alla neces­
sità ed a quanto è indispensabile per non incagliare 1' 
andamento del governo, Innno finalmente fatto capace, 
per «pianto è voce, il Ministero che gli è impossibile 
il rimanere più a lungo in questo stato affatto anor­
male, iiiconstituzionalc; e fra poco entrando in parto 
nella via costituzionale e di conciliazione si modificherà, 
ammollendo nel suo seno qualche membro della sini­
stra. Se così avviene, lo politica non muterà forse gran 
fallo, giacche la preponderanza resterà sempre nel ga­
binetto ai membri dell'attuale partito, ma il .Parlamento 
avrà almeno una giiarautia che lo statuto non verrà più 
cosi manifestamente violalo a pretesto di necessità o di 
altri molivi non meno insussistenti. 

Tornato delli 2 ottobre 
In questa tornala continuavasi la discussione sul pro­

getto di leggo ministeriale, modificato dalla commissione, 
sopra l'interpretazione dell'artìcolo 60 della costituzione 
intorno alla inamovibilità dei giudici. La questione 
considerata dal lato dell'importanza del siibielto sem­
brava dover richiedere una lunga ed animata discus­
sione: infatti chi non sente come importi che sia 
presto attuato questo gran principio dell'inamovibilità dei 
giudici essendo esso una dello principali garanzie eli 
uu libero regimcnto? Però la questione presa dal suo strel-
to scuso interpretativo era talmente chiara, da non lasciar 
luogo, non solo ad alcun dubbio, ma nò lanpoco a 
ragionamento in contrario. 

Facciasi ragione al vero: erano tra ì sistemi che si 
trovarono a fronte: I.° quello uiiiiesleriale, cioè di tran­
sazione, dichiarando che l'inamovibilità nei giudici 
prìncipicrebbe col gennaio 1850, calcolando i tre anni 
di esercizio ancoraché incominciati prima della pro­
mulgazione dello Statuto. 2." Quello della Commis­
sione, cioè spiegativi? dello Statuto, che cioè il trienio 
d'esercìzio richiesto per l'inamovibilità nei giudici non 
debba computarsi che dal giorno dell'effettuazione dello 
Statuto. 3.° Quello messo in campo nella discussione 
dai deputati Gastinelli e Cavour puro interpretativo della 
legge fondamentale, ma in senso diametralmente op­
posto a quello spiegato dalla Commissione, che cioè 
il triennale esercizio sarchile computato ai giudici an-
coracchè principiato sotto il governo assoluto, cosicché 
fino dal giorno dell'attuazione della Costituzione si sa­
rebbe dovuto dichiarare acquisito nei giudici, già da 
Ire anni in carica, il privilegio della inntnovibiltit. 

Prima di entrare in materia crediamo prezzo dell'o­
pera di ricordare, che sotto il Ministero lìatazzi veniva 
nominata una commissiona composta di alti Magistrali 
e di chiari giureconsulti per proporre un progetto eli 
legge interpretativo di questo articolo della Costituzione. 
Quella commissione ultimava il suo lavoro quando già 
teneva i sigilli dello Stato l'attualo ministro di grazia e 
giustizia. Possiamo assicurare che quella commissione, 
in maggior parte composta di Magistrali, dichiarava non 
potersi computare l'esercizio fatto dai giudici prima della 
costituzione nel triclinio di prova, che quesla esigge do­
ver precedere l'acquisto della inamovibilità. Proponeva 
poscia modi di transazione fra le due estreme seuteuze. 
I mezzi di transizione proposti dalla Commissione non 
sono però precisamente quelli addottati dal miuislro 
nella sua proposizione di legge. 

Premessa quesla breve esposizione, è nostra opinione 
che il chiaro giurescousulto che tiene i sigilli dello Stalo 
per annuire in parte alla commissione, in parie per con­
ciliare le discrepanti fra loro ed antecedenti dichiarazioni 
«Iella Camera, la quale nella sua prima legislatura aveva 
ammessi i magistrati a sedere nel suo seno e nelle allve 
(lue, ne li aveva allontanati, s'indusse per troppo imvore 
dì conciliazione a cadere in un errore che non poteva 
«fuggire alla sua saggezza. E ciò lo desumiamo ila ciò, 
«die nel sostenere innanzi alla Camera la stia proposta 
di legge, non la sostenne in quel modo che si propugna 
una propria convinzione, ina in quello di chi compie 
un alio di convenienza. — Per mancanza di spaziti ci 
risen itiuio a ilare nel prossimo iiiuuero la cotuiivutvziono 
ilei sunto di quesla importante discussione, 

Il Professore Bernardo Bellini, quel Poeta chiarissimo 
» cui sono, come ognun sa, familiari quanto la propria 
le lingue della Grecia e del Lazio, dettava questa bel­
lissima Elegìa pei funerali che il nostro Municipio e la 
nostra Guardia nazionale avevano decretato a Carlo Alberto. 

Piti per amore della causa della Libertà e dell'Indi­
pendenza del quale la nostra Città ha dato, nei giorni 
l'alali e sempre, non dubbie prove, che non per debbo 
particolare ch'Egli possa avere verso la medesima, vo­
gliamo interpretare il generoso pensiero della dedica 
etiti no fece a questi Cittadini. So non che Iti voce corsa 
in Torino di un ritardo degli stessi funerali, fu causa 
che ci giungesse più tardi e non polossimo prima d'ora 
pubblicarla. Ma por questo, corno Egli scrivo ad uno dei 
nostri collaboratori, si resterà dal proposilo? Per que­
sto, diciamo noi, giungerà meno gradilo il dono a chi 
lo riceve, e mono onorevole a chi lo dà ? Es io é un 
tesoro che non debbo andare perduto, perocché allo 
siile, alla lingua, al verso, alla forma insomma degna 
dei tempi d'Augusto, l'Egregio Autore ha saputo im­
primere tulio il concetto e la. vigorìa del seculo decimo-
nono, unita ai sentimenti clic rivelano il grande cuore 

Italiano del Martire Re, l' acerbità della sua e dulia ' 
nostra sventura, e la non morta speranza di possibile 
vendetta e di futuro trionfo. 
In acerbissimo funere Magnanimi Regis KAHOLI AtnEivn. 

ELEGIA 
CtSiUMSIUCS PATRIAE CHARITATIS AMORE FLAGRANTlSSIMIS DICAIA. 

Flebìlìs impccos, Libcrlas, solve oapillos, 
Nunc praestat miseris illacryriiare mollis. 

Carmina funerei* lumquan» satiala quereli* 
(Jiidiquo nunc rosoncnt, nox tegat atra polum. 

Quum lumen solis macsto remeaverit ordì, 
Heu retegat radios luce feruginea! 

ITALUS AUIEUTCS, cui mens divina refulsit, 
Quoin penittis tcntu't sanctus amor Patriae, 

Teutonica et loties qui dira exaniina ftidil, 
Ncque, dolo obscplus, restitil Ilio tamen, 

Qui semper Patriam generoso corde volulans, 
Dcceptus faede, se vovet esilio.' 

Qui virliitc novum sibì sceptrum sumero amoris 
Insultili, nobis spes nova et una tides, 

Hen prociif, iniquo, occubuit ieuu funere, falò, 
Obsila iaui tenebrò lumina sancta jacent! 

Hc'Nc Pietas atro deflot redimila cupresso 
Prineipibus terrae cui cledit esse jubar. 

Ilio pius populis, Ilio virtulis alCmitius, 
Solamenque mali, munificus intuii: 

Et duri» faedil'ragi circuiti fremuere tyrunni, 
Munera, justitiae pignora amica, dubal. 

Incussemi minilans Istcr seplentque Tritines 
Jusliliao accelerant perdere posse viam. 

Dulco sonant populi, Patrem Rcgcmquo salulanl ; 
Ilio salutautum fervida vota gerit. 

Aurea percrebuit, ctinclis prctiosior, aetas, 
Midarumque truces cotilicuero, minar, 

Kx acquo leges reptirat moderavnuve cerio, 
Se popolo acquiparans legibus Ipso stiis. 

Quidmii'tun! Pietas AMUSIITIIM laele superno 
Imbuit, alquc atuil candida Relligio. 

JVcc so se crexit solio soeptroepie potentem, 
Numquc Deus Regi tratterò seeptra solet. 

Ilio preces fililit Nemici» veuvvalus Amoris; 
Se Regi Ulivo genius composuere pine. 

Nec mimi» intcrea servabat niente rcpostum 
Regali in aula rcUigionis opus. 

Ah porcai quisquis, dum terrae jura minislrat, 
Se terrae itniiierilum vertit in exitium. 

Tainque suo Christus roravil sanguine lignum: 
Ut curcaC tiuuieius sanguino, sanguis crtil ! 

tlisrùpil rabida» avdens Trinaeria leges, 
Arma fremens; armis insonuoro viae. 

Eleiqnar, an sileain?... d i r non coniplexus amore est 
Romulìdas lassos, OEnotrianique Pius?... 

Kxculitur, furibunda ruens Insubria pcllit 
Teutonieos properant qui dare terga fogne. 

Exagitala furti, lungosquc porosa tyrannos 
Viecral Adriaci* Urbi mettimela vadis. 

Mille vocant Itali AMEHTUI: itcgcuiqtic, Patremqiio 
Se Ai.nEOTiis praebet, fulmeii et Ilio rotat; 

Namquc Pbìliherti fervens accingitur cnse. 
Vincere slat anion's; aut super arma mori. 

Sterncro barbaricas ìterumque itcrumque phalanges 
ACBEUT! potuit prodigiosa inanus. 

Ptvrqnc SAivAtnrs adt>st pngnis REU.ATOB Achillei, 
Par Larissaeo fraudo latente perii! 

Impiger, invictus patria charitiitc refulsit, 
Et sìdus Patriae nunc tenet astra poli. 

Desine, VICTOIU, lacrymis urgere sepulcrum, 
Victor subridet caelitus ipse PATEII. 

Ambrosia GESITOI» TE nunc eompellat ab arce: 
» VICTOIU, supcrant eredita fata Tini. 

» Anna Tini, alquo ensein, votuniquc animunique Pa­
ti Trado: iterum vincos: fulserit ilia dies, [ternuui 

» Unica spes aderis Italis. Ego ab axe juvabo 
> Undique luetilicam perdere ncquitiam. 

P. BSRXAKDVS BELIMI. 

Noi ci riserbiamo di rispondere ad un virulento 
articolo inserito nel gesuitico giornale pscuelamente 
detto Fede e Patria contro il biblico elogio detto dal­
l'Evangelico sacerdote Uobccchi alla sacra memoria 
di re CARLO ALDEUTO, innanzi alla guardia nazio­
nale di Casale che rendeva pompa d'esequie a quel 
martire dell'Italiana indipendenza. Quel funebre elo­
gio fu ornai da tutto il Piemonte giudicalo il più 
bello scritto che dalla battaglia infelice di Novara in 
poi sìa sortilo su questa terra infelice e travagliata; 
e sebbene non possa giungere a tanta altezza il si­
bilo dei renili di un tale giornale, pure crediamo 
debito nostro di non lasciar passare senza grave cen­
sura simili vituperevoli insinuazioni. Ci limitiamo per 
ora di notare che l'inverecondia degli scrittori del 
Fede e Patria giunse perfino a chiamare ironica­
mente democratica il sacerdote Robecchi, nome che 
tutta Italia pronuncia con amore e reverenza. 

Ma sappiano i prebendari! che i sacerdoti non pos­
sono essere se non se o democratici col democrati­
cissimo CRISTO, O Farisei, sepolcri imbiancati, perse­
cutori del divino Maestro. Chi chiama irrisoria­
mente democratico un pio sacerdote non può essere 
conseguentemente che della famiglia dei Farisei. 

A dare l'ultima corona dei Banditori dello evan­
geliche doltrine al Robecchi non gli mancano se non 
che le persecuzioni. Delatore il Fede e Patria, forse 
non mancherà questa nuova aureola di gloria al­
l'Evangelico Robecchi. 

Avv." FILIPPO MELLANA Direttore. 
GIOVANNI GIRARDI Gerente. 

I COMENTI ALLO STATUTO SARDO. 
TORINO — Da Federico G. Crtvellari e C. Editori. 
Su tjucstts t e n e subalpine, ed all 'ombra del solo Vessillo 

tricolore che limane ora all ' Italia vive un popolo benclt-
culo spontaneamente dall ' illustre Martire di Oporto con tinti 
costituzione. Questo dono solenne debbo essere assoluta ni cri le 
fra noi conservato siccome il piò bel dono, ed il piò grande 
monumento alla pia memoria del compianto C in to ALBERTO. 
Crediamo che ad onta dell ' impure mette elei tristi lo Statuti) 
sarà per essere la stella che cot tempo, e farse non lontano, 
condurrà le travagliate popolazioni italiane al riacquisto 
delle loro combattute libertà, ed annodandole a nazione po­
tranno assidersi al civile banchetto delta sociale rigenerazione. 

Ma è d'uopo dillbndere nelle masse quei lumi e quelle 
cognizioni die ne facilitino la via, e elio alte sieno a far 
loro comprendere il vero modo di tutelare le nazionali fttin-
chiggie; fa d'uopo che quelle masse sentano il bisogno di es­
sere persuase, che nell 'ordine della monarchia rappresciiln-
tìv» queste frunchiggic siano una realtà, ed abbiano ad essere 
il piò bel frutto della presente civiltà, e per conseguenza In 
soia e vera salute eli tutta l ' I tal ia . 

A ciò mirando l'egregio e dotto PKVEKEU.1 diede atte stampe 
un libro della più grande utilità. Questo, diffuso fra il po­
polo, e da esso lui studiato lo farà salire all'altezza della 
vita politica e lo condurrà alla vera cognizione dei suoi diiilli-
/ corneali intorno alta Stallilo &»-</o getteranno gran luce fra 
le ambagi dell'oscurantismo, denuderanno le Im-peu'ze dv un» 
politica reazionaria di uomini prostituiti dal potere dittato­
r i a l e , che invece di essere i vindici e i custodi della liberta, 
scongiurano la rovina dell ' Italia , e vogliono condurre al 
precipizio questa nazione subalpina col farle perdere il 
maggiore suo bene. - M a n o , lo S*TUTO non perirà, perei", 
con esso perirebbe la più bella gloria del Piemonte, e la cer­
tezza della futura risurrezione italiana. 

TIPOGRAFIA DI GIOVAXHI CORRADO. 


